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Norme sulla programmazione economica

Onorevoli Sena tori. — Il presente dise
gno di legge rappresenta l’adempimento di 
uno dei più importanti impegni program
matici assunti dal precedente Governo al
l’atto della presentazione del programma 
economico quinquennale, impegno che è 
stato confermato dal Governo attuale, con 
il discorso programmatico pronunziato alle 
Camere dal Presidente del Consiglio dei mi
nistri il 3 marzo 1966. Sia nell’una che nel
l’altra sede, infatti, tra  i provvedimenti di 
carattere organizzatorio destinati a rendere 
operante la programmazione economica, era
no indicati anzitutto quelli relativi: a) alla 
ristrutturazione del Ministero del bilancio e 
all’istituzione del Comitato interministeriale 
per la programmazione economica; b) alla 
determinazione delle procedure di elabora
zione, approvazione ed attuazione del pro
gramma economico nazionale.

Il primo di questi provvedimenti è stato 
presentato alla Camera dei deputati dal pre

cedente Governo il 23 settembre 1965 ed è 
attualmente all’esame del Senato (stampato 
n. 1758). Il secondo è quello che viene ora 
presentato con il titolo — che appare più 
appropriato rispetto al contenuto — di 
« norme sulla programmazione economica », 
trattandosi appunto delle norme destinate a 
fissare, nei suoi termini generali, l’assetto 
istituzionale permanente della programma
zione.

L’esigenza di una siffatta disciplina di ca
rattere istituzionale trae origine da due ordi
ni di considerazioni, tra  loro collegate, che 
si possono così brevemente riassumere:

1) in primo luogo, va considerato che 
la programmazione non è una nuova fun
zione che vada ad aggiungersi ed a sovrap
porsi a quelle tradizionalmente assunte dallo 
Stato per quanto attiene allo sviluppo eco
nomico e sociale, ma costituisce piuttosto 
un metodo nuovo di esercitare quelle fun
zioni: metodo che è caratterizzato dalla glo
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balità e che, schematizzando, si può iden
tificare nella determinazione in sede politi
ca degli obiettivi da assegnare allo svilup
po economico e sociale considerato nel suo 
insieme; nella definizione, in sede tecnico
scientifica, di un modello globale di sviluppo 
in cui gli obiettivi politici siano resi coeren
ti tra loro e posti a raffronto con la forma
zione delle risorse prevista per un periodo 
dato; nell’individuazione delle « politiche di 
piano » necessarie per la realizzazione degli 
obiettivi così determinati e qualificati; nel
l’impiego di nuove e più incisive tecniche in
tese a coordinare gli interventi pubblici tra 
loro e con le attività degli operatori priva
ti, in vista dell'attuazione del programma. 
Da questa schematica definizione consegue 
che l’assunzione della programmazione eco
nomica quale metodo di governo è destina
ta a incidere, potenzialmente, sulle compe
tenze e sui modi di esercizio delle competen
ze di tutti o quasi tutti gli organi dello 
Stato e sulle competenze degli Enti pubbli
ci, territoriali e istituzionali, e richiede per
tanto una chiara definizione del ruolo spet
tante a ciascuno, o a ciascuna categoria di 
essi e dei rapporti inter-organici e inter-sog- 
gettivi che ne discendono, così come richie
de una chiara definizione del rapporto che 
dovrà istituirsi tra  l’azione pubblica e quella 
dei soggetti privati, e anzitutto degli im
prenditori, delle organizzazioni imprendito
riali e dei sindacati dei lavoratori;

2) sotto il profilo costituzionale, occorre 
poi considerare che l'esigenza dell'indirizzo 
e del coordinamento dell’attività economica 
pubblica e privata a fini sociali — cioè l’esi
genza della programmazione economica — 
è espressamente riconosciuta dalla vigente 
Costituzione (art. 41) che affida al legislato
re ordinario il campito di determinare i 
programmi e i controlli opportuni perchè 
tale coordinato indirizzo divenga operante, 
oltre che di individuare i fini a cui nel caso 
concreto esso deve mirare. Di qui scaturi
sce la necessità di una legge che, interpre
tando e insieme attuando la norma costitu
zionale, definisca in via generale la nozione 
giuridica dei programmi e dei controlli di 
cui trattasi, il loro procedimento di forma
zione, la ripartizione delle relative compe

tenze, insomma la  sistematica della pro
grammazione, ponendosi come legge-quadro 
rispetto a tutte le successive leggi di ap
provazione e di attuazione dei singoli pro
grammi economici e della relativa strumen
tazione. Una tale legge, in  quanto opera lo 
inserimento permanente della programma
zione nel nostro ordinamento giuridico, rap
presenta quindi l’adempimento, non solo dì 
un impegno di Governo, ma anche e prima 
di tutto di un obbligo di attuazione della 
Costituzione.

PRESUPPOSTI POLITICI 
DEL DISEGNO DI LEGGE

Sembra opportuno fissare preliminarmen
te alcuni presupposti del presente disegno 
di legge, che si ricollegano all'impostazione 
politica in base alla quale è andata avvian
dosi in questi anni la programmazione in 
Italia, tenendo conto dell’assetto economico- 
sociale del Paese e dei vincoli costituzionali 
sopra richiamati.

In un Paese ad economia mista quale il 
nostro, è ovviamente da escludere il ricorso 
a metodi di programmazione imperativa, fon
dati suH’accentramento di tutte le scelte eco
nomiche nello Stato e negli Enti pubblici e 
nell'assoggettamento delle imprese alle diret
tive politiche e amministrative promananti 
dalla pubblica autorità. Invero, anche a pre
scindere dalla prova negativa che siffatto 
metodo di programmazione ha dato negli 
stessi Paesi ad economia collettivistica, sta 
di fatto che esso si porrebbe in aperto con
trasto con l’attuale ordinamento costituzio
nale che riconosce e tutela, sia pure entro 
limiti determinati, l’iniziativa economica pri
vata.

È anche vero, peraltro, che, pur nell’am- 
bito delle economie di mercato caratterizza
te dalla presenza, sul mercato stesso, di un 
settore imprenditoriale pubblico accanto a 
un settore imprenditoriale privato, sono con
figurabili diversi metodi di programmazio
ne: e ciò anzitutto in rapporto ai modi di 
formazione della volontà programmatrice e 
al ruolo più o meno determinante che in essa 
vengano ad assumere rispettivamente l’auto
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rità  politica, i centri imprenditoriali e l'in
sieme degli interessi economici organizzati; 
e, in secondo luogo, in rapporto al grado di 
operatività delle scelte programmatiche e 
quindi all’insieme degli strumenti predispo
sti per la loro realizzazione.

In ordine a questi problemi, il presente 
disegno di legge non ha fatto che recepire e 
tradurre in norme legislative scelte già com
piute negli scorsi anni, nell'ambito della po
litica di centro-sinistra, e che sono andate 
via via esplicitanidosi e precisandosi in una 
serie di atti di Governo, a cominciare dalla 
Nota aggiuntiva presentata dal Ministro 
La Malfa nel 1962 fino al programma quin
quennale e al disegno di legge sugli organi 
della programmazione, che sono ora all’esa
me del Parlamento.

Per effetto di quelle scelte politiche, la 
programmazione italiana è venuta configu
randosi come « programmazione democrati
ca »: e ciò in primo luogo nel senso che le 
scelte programmatiche sono il risultato, non 
di una sovrapposizione autoritaria degli or
gani politici alle forze produttive, ma di una 
larghissima consultazione di queste forze, che 
d ’altra parte sono chiamate a partecipare al 
processo di programmazione nella loro in
dividualità, senza essere costrette in struttu
re corporative che ne svuoterebbero l’auto
nomia, restando la responsabilità politica di 
queste scelte al Governo e la decisione finale 
sulla loro adozione al Parlamento, quale di
retta espressione della sovranità popolare; 
programmazione democratica, in secondo 
luogo, nel senso che la realizzazione degli 
obiettivi programmatici non si affida a mec
canismi coattivi manovrati dalle autorità 
centrali, ma fa leva sul sistema pluralistico 
delle autonomie pubbliche e private su cui 
è fondato l’ordinamento della Repubblica. Da 
un lato, infatti, l’intervento pubblico per 
l ’attuazione del programma non si esaurisce 
nell’azione del potere centrale, ma si artico
la altresì attraverso l’azione delle Regioni, 
degli Enti locali e delle imprese pubbliche, 
ciascuno nell’ambito delle proprie compe
tenze e dei propri fini istituzionali, dall'altro 
la rispondenza delle scelte degli operatori 
privati agli obiettivi del programma non è 
concepita come il risultato di un’imposizio

ne, ma è sollecitata, anche per mezzo degli 
opportuni strumenti di incentivazione, come 
adesione consapevole ad una prospettiva di 
sviluppo economico democraticamente de
finita.

CRITERI INFORMATORI
DEL DISEGNO DI LEGGE

Il procedimento della programmazione.

In base a queste premesse metodologiche, 
, si è costruito, nel presente disegno di legge, 
il « procedimento » della programmazione 
economica in cui si è cercato di definire in 
un contesto unitario il ruolo spettante ai 
soggetti pubblici e privati interessati e di 
collocare e comporre armonicamente le di
verse funzioni e competenze che vengono in 
considerazione al riguardo.

A tale proposito, due dati essenziali sono 
stati tenuti presenti: in primo luogo, che 
il procedimento di programmazione non am
mette soluzioni di continuità e che pertanto 
deve essere assicurata, per quanto è possi
bile, la successione ininterrotta dei program
mi nel tempo; in secondo luogo, che le scel
te poste a base di ciascun programma hanno 
un valore eminentemente politico, e non me
ramente tecnico, con la conseguenza che il 
procedimento di programmazione dovrà ne
cessariamente organizzarsi intorno a punti 
di riferimento precisi e a scadenze predeter
minate, in occasione delle quali dovrà prov
vedersi in sede politica, con una procedura 
che garantisca il massimo di partecipazione 
democratica, al ripensamento e alla defini
zione ex novo degli obiettivi programmatici.

Ciò considerato, si è ritenuto necessario 
fornire una precisa definizione giuridica al 
programma economico nazionale (articolo 2), 
precisandone altresì la durata ordinaria; 
durata che è stata fissata in un quinquennio, 
sia perchè tale è l'arco di tempo che in sede 
tecnica si suole considerare più congruo per 
la programmazione a medio termine, sia per
chè sembra opportuno, per intuitive ragio
ni di ordine politico-istituzionale, fare coin
cidere la periodicità del piano con la durata 
ordinaria della legislatura. Ciò non esclude
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che, nel futuro, possa rendersi necessaria ed 
opportuna l’approvazione di piani aventi una 
durata diversa. Ma una tale ipotesi, per la 
sua stessa eccezionalità, implicherà l’appro
vazione di una apposita legge che autorizzi 
il Governo a predisporre un programma aven
te durata diversa da quella ordinaria.

Si è ritenuto, inoltre, di dare all’intero pro
cedimento di programmazione un certo gra
do di formalizzazione, in modo da garantire 
a tutti i soggetti comunque coinvolti in tale 
procedimento (dagli organi costituzionali 
dello Stato alle Regioni, dalle Ammini
strazioni centrali agli Enti locali, dalle or
ganizzazioni dei lavoratori a  quelle degli 
imprenditori) la garanzia di essere chiamati 
a dare il proprio contributo, ciascuno nella 
sua sfera, alla formazione, approvazione e 
attuazione del programma economico nazio
nale, senza con questo pregiudicare la con
tinuità e la speditezza del complesso lavoro 
di elaborazione tecnico-scientifica che la 
programmazione richiede.

Particolare rilievo assume, nell’ambito del 
procedimento che il presente disegno di leg
ge tende a predisporre, il documento pro
grammatico preliminare sugH obiettivi e le 
linee direttive del nuovo programma che il 
Governo dovrà proporre al Parlamento con 
circa due anni di anticipo rispetto alla sca
denza del programma in corso di attuazione; 
tale documento, infatti, mentre fornirà al 
Parlamento l’occasione per esprimere una di
rettiva autonoma nel momento stesso della 
impostazione del programma (in luogo di li
mitarsi a una sanzione sommaria nel momen
to conclusivo del procddimento), consentirà 
d 'altra parte agli operatori economici e a 
tutti i soggetti interessati di conoscere con 
congruo anticipo gli orientamenti essenziali 
su cui dovrà fondarsi il nuovo programma, 
e quindi di basare su tale preventiva cono
scenza le loro scelte e i loro comportamenti.

Va infine considerato che l’indirizzo della 
programmazione, pur avendo la sua fonte 
primaria nella legge di approvazione di cia
scun programma quinquennale, non si esau
rirà nella predisposizione e approvazione di 
tale legge, ma si concreterà nel corso del

quinquennio in una serie di adempimenti sia 
di carattere legislativo (leggi di programma 
e relativi aggiornamenti di cui si dirà più 
avanti) sia di indirizzo politico (relazioni an
nuali sul programma in corso di attuazione) 
che consentiranno di adeguare tale indirizzo 
alle vicende reali dello sviluppo economico. 
Si è anzi ritenuto opportuno, a tale scopo, 
prevedere che gli aggiornamenti relativi alle 
leggi di programma, di cui è cenno all'arti
colo 12, siano proposti, di regola, contestual
mente alla presentazione della relazione, pre
vista dall’articolo 11, nella quale saranno 
esposti i criteri per l’ulteriore corso del 
programma; e ciò per consentire al Parla
mento e alle categorie interessate di disporre 
ogni anno di un quadro preventivo, comple
to e aggiornato, dell’azione programmatica 
del Governo e deH’attività degli operatori 
pubblici tendente alla realizzazione degli 
obiettivi e delle politiche assunti nel pro
gramma in corso di attuazione.

Questi congegni istituzionali sembrano 
sufficienti a conferire all’azione programma
tica la necessaria elasticità e consentono 
quindi di concepire la revisione anticipata 
del programma già in vigore come un caso 
limite da prendere in considerazione soltan
to qualora il corso reale dello sviluppo eco
nomico contraddica così apertamente le 
previsioni del programma da sconvolgere il 
modello di sviluppo su cui esso è costruito, 
ovvero si determini un mutamento sostan
ziale della volontà politica che è alla base 
della programmazione. In questi casi, trat
tandosi di ripensare gli stessi obiettivi e le 
stesse politiche del programma in corso di 
attuazione, sarebbe indispensabile ricorrere 
ad una revisione legislativa di tale program
ma; ma, appunto per il carattere eccezionale 
dell’ipotesi ora considerata, non si è ritenuto 
nel presente disegno di legge di configurare 
uno specifico procedimento di revisione pre
scrivendo invece, all’articolo 15, che per la 
eventuale revisione anticipata degli obiet
tivi e delle politiche del programma in corso 
di attuazione debbono applicarsi le stesse 
procedure di formazione e di approvazione 
previste dal presente disegno di legge per il
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rinnovo quinquennale del programma eco
nomico nazionale.

In base alle considerazioni che precedono, 
il procedimento di programmazione è stato 
concepito come una successione di adempi
menti concettualmente distinti, aventi ad og
getto rispettivamente la formazione, l’appro
vazione e l'attuazione del programma econo
mico nazionale, pur nella consapevolezza che 
tali distinzioni sono almeno in parte conven
zionali, essendo chiaro che il momento della 
attuazione del programma già in vigore è de
stinato a saldarsi, nella pratica, con il mo
mento della formazione del nuovo pro
gramma.

Ripartizione delle competenze tra gli organi
costituzionali.

Prima di scendere all’esame analitico dei 
singoli momenti del procedimento di pro
grammazione, e quindi all’illustrazione degli 
articoli del disegno di legge, corre l'obbligo 
di precisare i criteri generali che in esso 
sono stati seguiti, anche in base all’esperien
za già fatta, per quanto riguarda la riparti
zione tra  gli organi costituzionali delle com
petenze inerenti alla programmazione eco
nomica.

Non sembra dubbio, a  tale proposito, che 
l’iniziativa nel mettere in moto il meccani
smo di programmazione al livello nazionale 
si configuri come dovere per il Governo, es
sendo il programma l’espressione più com
piuta deH'indirizzo politico di cui il Governo 
stesso è portatore, per effetto della investi
tura ricevuta dal Parlamento, mentre al Par
lamento spetterà il compito di pronunciarsi 
sulla validità politica delle scelte che nel 
programma troveranno la loro manifesta
zione. Tuttavia, tenendo conto della com
plessità delle tecniche di programmazione 
e delle interdipendenze esistenti tra le varie 
componenti dello sviluppo economico pro
grammato, che non possono essere modifi
cate secondo una visione parziale se non pre
giudicando l'intera coerenza e quindi la rea
lizzabilità del programma nel suo insieme, 
sembra evidente che, ove il Parlamento fos
se investito soltanto dell'esame e dell’appro- j

vazione finale del programma già compiuta
mente definito ed elaborato, esso sarebbe 
costretto, come già si è rilevato, ad esprime
re un giudizio sommario, precludendosi la 
possibilità di influire in via autonoma, e in 
modo non marginale, nella determinazione 
degli obiettivi programmatici e dell'ordine di 
priorità in cui essi debbono collocarsi nel 
contesto unitario del programma.

Pertanto, sulla base anche dell’esperienza 
di altri ordinamenti, e in particolare di quel
lo francese, si è ritenuto di scindere il pro
cedimento di formazione e approvazione del 
programma economico nazionale in due fasi 
distinte: la prima di discussione da parte 
delle Camere di un documento preliminare
— non avente carattere legislativo — pro
posto dal Governo e contenente l’indicazione 
e l ’illustrazione degli obiettivi e delle diret
tive generali che il Governo stesso propone 
di assegnare al programma, in relazione alla 
formazione e alla destinazione delle risorse 
per il successivo quinquennio; la seconda 
consistente nella elaborazione del program
ma medesimo, nella sua definitiva stesura, 
da parte del Governo, sulla base delle scelte 
approvate dal Parlamento nella prima fase, 
e quindi, nell’approvazione finale del pro
gramma in sede parlamentare, nelle forme 
proprie del procedimento legislativo.

Nessun problema può sorgere, invece, per 
quanto riguarda la ripartizione tra  Gover
no e Parlamento dei compiti inerenti alla 
attuazione del programma, affidandosi l'at
tuazione a procedimenti legislativi e ammi
nistrativi in ordine ai quali la definizione 
dei rapporti istituzionali tra  Parlamento e 
Governo non richiede particolari specifica
zioni rispetto ai termini in cui è concepita 
in via generale dal nostro ordinamento co
stituzionale.

Resta da considerare il molo assegnato 
nel procedimento di programmazione al Con
siglio nazionale dell'economia e del lavoro, a 
cui la Costituzione e la legge affidano fun
zioni di consulenza del Parlamento e del 
Governo nelle materie economiche e sociali. 
Ciò considerato, l’articolo 4 del disegno di 
legge prescrive la consultazione del Consi
glio nazionale dell'economia e del lavoro,
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collocandola nella fase conclusiva della ela
borazione del programma, allorché saranno 
ormai definite le scelte politiche che ne con
dizionano l'impostazione — scelte che esu
lano dalla competenza di un organo ausi
liario — e saranno oramai acquisite, attra
verso consultazioni dirette al di fuori di 
ogni paralizzante struttura corporativa, gli 
autonomi apporti degli interessi economici 
organizzati e di tutte le forze sociali.

Forma giuridica di approvazione del pro
gramma.

Un altro punto che va chiarito preliminar
mente, per la sua stretta connessione con il 
problema dei rapporti tra il Governo e il 
Parlamento in tema di programmazione, è 
quello della forma giuridica dell'atto di ap
provazione del programma economico na
zionale.

In merito a questo problema, non sembra 
che il Governo abbia motivo di discostarsi 
daH’indirizzo già assunto con la presentazio
ne al Parlamento del programma quinquen
nale 1966-1970 nella forma del disegno di 
legge, indirizzo che non ha soltanto un si
gnificato giuridico, ma anche e prima di tutto 
un valore politico, in quanto attiene al gra
do di efficacia e di incidenza da attribuire 
alla programmazione nella vita del Paese. 
Pertanto si è ritenuto di mantenere fermo e 
di istituzionalizzare tale indirizzo anche nel 
regime definitivo della programmazione (ar
ticolo 8).

L’uso dello strumento legislativo sembra 
anzitutto imposto dall’articolo 41, comma 
terzo, della Costituzione. Da esso deriva che 
la predeterminazione di programma e di con
trolli tendenti ad indirizzare e coordinare la 
attività economica pubblica e privata è le
gittimata soltanto in vista dei fini sociali che 
con tali strumenti si ritengono realizzare. 
Ne consegue che la determinazione dei fini 
della programmazione non può compiersi se 
non per legge, perchè altrimenti verrebbe a 
mancare il presupposto giuridico per verifi
care la stessa legittimità costituzionale dei 
vincoli che i predetti programmi e controlli 
fanno sorgere in ordine all’attività degli ope
ratori pubblici e privati.

Sotto questo aspetto, dunque, la forma di 
legge rappresenta una garanzia per tutti i 
destinatari del programma. Ma nello stesso 
tempo essa è la sola che consenta di vinco
lare stabilmente al perseguimento degli obiet
tivi programmatici lo Stato, le Regioni, e 
gli altri operatori pubblici; mentre il ricorso 
a un diverso strumento di manifestazione 
della volontà parlamentare (mozione o ordi
ne del giorno) avrebbe l’effetto di circoscri
vere l’efficacia degli impegni di Governo con
tenuti nel programma al rapporto che si 
istituisce tra il singolo Governo proponen
te e la sua maggioranza parlamentare.

Nè vale obiettare che i contenuti del pro
gramma, per la loro eterogeneità e per il 
fatto di essere espressi in forma di tratta
zione e non dispositiva, non si prestano ad 
essere assunti in un testo legislativo. Al ri
guardo basterà osservare che il programma 
è caratterizzato, non tanto dalle previsioni 
economiche che pure contiene, quanto dalla 
individuazione degli obiettivi e delle poli
tiche di intervento di cui le previsioni, e lo 
intero modello di sviluppo, formano il pre
supposto: obiettivi e politiche che, per le 
ragioni già esposte devono essere approvati 
con legge formale e rappresentano anzi il 
contenuto tipico della legge di approvazio
ne del programma.

In concreto, data la già rilevata comples
sità e il carattere solo parzialmente disposi
tivo proprio di un documento di program
mazione economica, il programma dovrà 
essere presentato alle Camere in allegato 
ad un disegno di legge di approvazione, come 
già accade per altre categorie di atti legi
slativi, ma ciò nulla toglie alla forza di legge 
che il programma stesso è destinato ad assu
mere, nel senso sopra chiarito.

Quanto precede vale naturalmente per la 
approvazione del programma nella sua for
mulazione definitiva mentre, per quanto ri
guarda il documento preliminare di imposta
zione programmatica di cui all’articolo 3 del 
presente disegno di legge, è chiaro che la 
approvazione da parte delle Camere dovrà 
avvenire nella forma propria delle delibera
zioni parlamentari non aventi carattere le
gislativo, ma di indirizzo politico. Ne con
segue che la volontà delle Camere, in questa
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fase preliminare, dovrà concretarsi in uno 
degli atti tipici con i quali le Camere stesse 
si pronunciano suH’indirizzo politico del Go
verno (mozione, ordine del giorno). La scel
ta dello strumento più idoneo a tal fine non 
può evidentemente essere compiuta con il 
presente provvedimento, ma dovrà essere 
riservata all’autonomia delle Camere, sulla 
base dei regolamenti parlamentari. È peral
tro evidente che la volontà espressa dalle 
due Camere sul documento preliminare, qua
le che sia lo strumento prescelto, dovrà co
munque tradursi — per essere idonea al fine 
che si propone — in un indirizzo politico 
univoco.

Leggi di programma.

Strettamente connesse con il tema della 
forma giuridica di approvazione del pro
gramma economico nazionale sono le « leg
gi di programma » che l’articolo 12 del 
disegno di legge introduce nel nostro or
dinamento, configurandole come le leggi che 
mirano all’attuazione del programma me
diante una organica disciplina degli inter
venti pubblici « per singoli settori dell’atti
vità economica », nell’ambito del quinquen
nio a cui il programma stesso si riferisce.

Va considerato, a tale proposito, che pur 
avendo la legge di approvazione del pro
gramma economico nazionale una propria ef
ficacia normativa diretta, in quanto vincola 
il Governo e la pubblica Amministrazione 
ad attenersi a determinati comportamenti e 
ad assumere determinate iniziative confor
mi alle direttive generali e particolari ivi 
stabilite, e in quanto condiziona altresì l’at
tività degli Enti pubblici, comprese — nei 
limiti consentiti dalla loro autonomia costi
tuzionale — le stesse Regioni, tuttavia l’in
serimento del programma neH’ordinamento 
giuridico non può esaurirsi con quella legge, 
ma richiede ulteriori atti legislativi ai quali 
spetta di esplicitare e specificare la volontà 
programmatica e insieme di renderla ope
rante nei confronti di tutti i soggetti, pub
blici e privati, che ne sono destinatari.

In senso lato, è legge di programma ogni 
legge che sia ricollegabile, nei suoi fini, ai 
fini e alle direttive del programma. Nel sen

so tecnico in cui è adoperata nel presente 
disegno di legge, l’espressione « lègge di pro
gramma » sta invece ad indicare soltanto 
quelle leggi che mirano a regolare organica- 
mente i meccanismi e i contenuti dell’inter- 
vento pubblico in particolari settori della 
attività economica, intendendosi per inter
vento pubblico sia quello che si compie in 
via diretta, mediante l ’assunzione da parte 
dello Stato o di altri soggetti pubblici di re
sponsabilità nella produzione di beni e ser
vizi, sia quello che si compie in via indiretta, 
mediante impiego di tecniche e di strumenti 
(come l’erogazione del credito a tasso age
volato, la manovra delle imposte, eccetera) 
tendenti a condizionare e indirizzare l’atti
vità degli operatori privati in vista del rag
giungimento degli obiettivi del programma.

Le leggi di programma si caratterizzano 
dunque per il loro contenuto e i loro fini, 
nonché per il loro collegamento temporale 
con il programma economico nazionale, 
mentre ovviamente non si differenziano dalle 
altre leggi ordinarie per la loro efficacia 
normativa e per la loro collocazione nel si
stema delle fonti del diritto. Ciò nonostan
te, l’individuazione di questa particolare ca
tegoria di leggi ordinarie non è priva di uti
lità e sembra anzi necessaria, nel quadro 
della programmazione, se si consideri che la 
disciplina dell’intervento pubblico nelle at
tività economiche, considerata nel suo in
sieme, appare tuttora caratterizzata da ima 
inorganica attività legislativa che si tra
duce nella dispersione e quindi nella scarsa 
redditività degli interventi, nella moltipli
cazione degli intralci burocratici, nella man
canza di certezza del diritto.

Questo stato di cose non sembra compa
tibile con un corretto sistema di program
mazione: se è vero, infatti, che la program
mazione generale è qualcosa di sostanzial
mente diverso dai tentativi di programma
zione settoriale compiuti negli scorsi anni, in 
quanto riconduce gli interventi pubblici ad 
un indirizzo unitario e ne verifica la recipro
ca coerenza con il parametro del modello di 
sviluppo, ciò non vuol dire che venga meno 
l’esigenza di una organica disciplina legisla
tiva degli interventi previsti dal programma 
nei singoli settori. Tale disciplina, al con
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trario, diventa ancor più -urgente, configu
randosi come uno dei principali strumenti 
di attuazione ideila volontà programmatica.

Tale appunto è l’ufficio delle leggi di pro
gramma, alle quali si è voluto dare uno 
specifico rilievo nel presente disegno di leg
ge, proprio per richiamare il legislatore e il 
Governo proponente all’opportunità di cor
redare ciascun programma economico na
zionale di una serie di iniziative legislative 
concomitanti destinate a dare una discipli
na organica, e non meramente episodica, 
agli interventi pubblici programmati nei 
principali settori deH’economia, considerati 
sia nei loro meccanismi e modalità di at
tuazione, sia nella loro entità finanziaria, sia 
nella loro dimensione temporale, che dovrà 
essere riportata ai tempi della programma
zione generale. D’altra parte, prevedendosi 
che le iniziative del Governo tendenti ad ag
giornare le leggi di programma siano as
sunte, di regola, contestualmente alla pre
sentazione della relazione annuale concer
nente l ’ulteriore corso del programma (arti
colo 12), che a sua volta verrà cronologica
mente a coincidere con la presentazione del
la relazione previsionale e programmatica 
dei Ministeri del bilancio e del tesoro, desti
nata tra l’altro ad esporre il quadro coordi
nato degli interventi pubblici per l’anno se
guente, si è ribadita la connessione neces
saria tra programma e leggi di programma 
e si è in pari tempo evidenziato il collega
mento, non meno necessario, tra  le leggi di 
programma e il bilancio dello Stato nel qua
le gli interventi programmati debbono tro
vare la loro collocazione e la loro copertura 
finanziaria.

È anzi il caso di rilevare che proprio at
traverso l’organico collegamento che qui si 
è cercato di operare tra  programma econo
mico nazionale, bilancio dello Stato e leggi 
di programma, potrà trovare soddisfazione 
l’esigenza — autorevolmente posta dalla Cor
te costituzionale con la nota sentenza n. 1 
del 1966 — di una più rigorosa applicazione 
dell’ultimo comma 'dell’articolo 81 della Co
stituzione nella legislazione di spesa plurien
nale. Non è dubbio, infatti, che ove il legi
slatore, in luogo di disperdere la legislazio
ne di spesa in una infinità di atti legislativi

tra loro non coordinati, concentrasse la di
sciplina degli interventi pubblici nelle atti
vità economiche in poche leggi organiche 
periodicamente aggiornate in connessione 
con le scadenze del programma e l’appro
vazione dei bilanci, sarebbe disponibile un 
quadro di riferimento sicuramente attendi
bile in cui collocare e giustificare gli incre
menti di spesa per gli esercizi futuri e quin
di l’osservanza del precetto costituzionale, 
nell’interpretazione datane dalla Corte, po
trebbe essere più agevolmente garantita.

La programmazione regionale.

Resta da considerare, tra  le questioni più 
importanti affrontate dal presente disegno 
di legge, quelle inerenti al ruolo da assegna
re alle Regioni nella programmazione econo
mica: questione di grande rilievo sia sotto 
l’aspetto politico, in quanto investe la so
stanza democratica della politica di piano, 
sia sotto il profilo tecnico, in quanto pone il 
complesso problema dell’assetto territoriale 
e del coordinamento tra ì diversi livelli di 
programmazione.

Per le ragioni esposte all'inizio della pre
sente relazione, si è ritenuto doveroso affi
dare alle Regioni un ruolo di particolare ri
lievo nel procedimento di 'programmazione, 
nella convinzione che ciò corrisponda ad un 
carattere fondamentale del nostro ordina
mento democratico e possa inoltre assicu
rare un’efficace attuazione, da parte delle Re
gioni, degli interventi relativi alle materie 
di loro competenza.

Ciò premesso, va tuttavia considerato che 
l’articolo 117 della Costituzione e le norme 
degli statuti delle Regioni dotate di autono
mia speciale attribuiscono alle Regioni stes
se funzioni legislative e amministrative cir
coscritte a determinate materie che, pur ri
vestendo in taluni casi grande importanza 
dal punto di vista economico e sociale, non 
esauriscono tuttavia il quadro degli inter
venti rilevanti ai fini dello sviluppo regiona
le. Non sembra quindi compatibile con il 
dettato delle predette norme costituzionali 
e statutarie l’attribuzione alle Regioni di 
competenze proprie ed autonome per quanto 
riguarda la programmazione economica ge



Atti Parlamentari — 9

LEGISLATURA IV • 1963-67 — DISEGNI

nerale; mentre appare costituzionalmente 
corretto che l'inserimento della istanza re
gionale nel procedimento di programmazio
ne generale si realizzi in via di proposta, qua
le indispensabile contributo delle Regioni 
stesse alla elaborazione del programma eco
nomico nazionale e alla sua articolazione re
gionale: elaborazione ed articolazione che 
rimangono, e non possono non rimanere, 
nella competenza prim aria delle autorità 
centrali di programmazione, sotto la respon
sabilità del Governo e del Parlamento.

Quanto ai programmi regionali propria
mente detti — cioè ai programmi approvati 
e attuati dalle Regioni neH’esercizio della 
loro autonomia legislativa — essi non po
tranno che configurarsi come componenti 
funzionali delle linee di sviluppo economico 
stabilite dal programma nazionale (e regio
nalmente articolate), nelle materie compre
se nella sfera di competenza regionale, e 
quindi dovranno assumere il valore e la de
nominazione di piani di intervento.

Le conclusioni a cui si perviene attraver- 
eso l’esame delle norme costituzionali vi
genti in materia sono, d’altra parte, confor
mi da un lato alle esigenze di una corretta 
tecnica di programmazione e, dall’altro, al 
peculiare significato politico con cui il me
todo della programmazione è andato affer
mandosi in Italia. Non è infatti concepibile, 
in qualsiasi contesto economico sociale, un 
sistema di programmazione globale in cui il 
programma nazionale risulti da una mera 
sommatoria, o anche da un coordinamento 
a posteriori di una serie di piani di sviluppo 
definiti in via autonoma al livello regionale, 
e ciò per le molteplici interdipendenze da 
cui questi piani regionali sarebbero recipro
camente condizionati, che non possono es
sere valutate se non in sede centrale. Ma se 
ciò è vero in termini generali, è tanto più 
vero nel contesto della programmazione ita
liana, che deve operare in ima situazione 
economica e sociale in cui la disparità in 
termini di reddito, di occupazione e di pro
duttività tra aree sviluppate e aree sottosvi
luppate (i cosiddetti squilibri territoriali) 
hanno raggiunto dimensioni tali da condi
zionare in modo determinante lo sviluppo 
dell’intero sistema economico; con la conse
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guenza che il problema di una più armonica 
formazione e distribuzione delle risorse e di 
un ordinato assetto territoriale dello svi
luppo economico assume un rilievo prima
rio, configurandosi come problema che in
veste l’intera collettività e la cui soluzione 
rappresenta l'obiettivo fondamentale del 
programma economico nazionale.

Anche sotto questo aspetto, risulta quindi 
avvalorata la soluzione qui adottata del pro
blema della ripartizione tra  Stato e Regioni 
delle competenze in materia di programma
zione, soluzione che può così schematize 
zarsi:

a) è garantita la partecipazione delle 
Regioni al processo di formazione del pro
gramma economico nazionale, mediante la 
formulazione da parte delle Regioni stesse di 
schemi di sviluppo economico regionale, che 
saranno redatti sulla base delle scelte gene
rali approvate dal Parlamento, a norma degli 
articoli 3 e 4 (articolo 9);

b) l'articolazione regionale dello svilup
po economico programmato è concepita 
come parte integrante del programma eco
nomico nazionale ed è affidata agli organi 
statali di programmazione (articolo 2) i qua
li utilizzeranno a tale scopo i contributi dati 
dalle Regioni, nei modi sopra indicati, alla 
formazione di tale programma (articolo 9);

c) resta affidato alle Regioni il compito 
di programmare con leggi regionali i loro 
interventi per il quinquennio nelle materie 
comprese nella loro competenza legislativa, 
leggi che dovranno attenersi agli obiettivi 
generali e settoriali ed ai criteri generali del
l'assetto territoriale fissati dal programma 
economico nazionale (articoli 2 e 10).

Va aggiunto che il disegno di legge sulla 
istituzione del Ministero del bilancio e della 
programmazione economica e sull'istituzio
ne del CIPE, all’esame del Parlamento, pre
vede la creazione presso il Ministero predet
to di un Comitato interregionale per la pro
grammazione economica, che diverrà la sede 
permanente della consultazione tra gli or
gani centrali e gli organi regionali di pro
grammazione, anche ai fini del coordinamen
to dei rispettivi interventi.
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Quanto agli enti territoriali locali (Comu
ni e Provincie), il 'loro inserimento nel prò- 
cedimento di programmazione si attua fon
damentalmente per il tramite delle Regioni, 
essendo prevista la loro sistematica consul
tazione (le cui modalità potranno essere 
istituzionalizzate con leggi regionali) ai fini 
della elaborazione dello schema di sviluppo 
economico regionale di cui all'articolo 9 del 
presente disegno di legge.

Regioni ad autonomia speciale.

La soluzione qui accolta per quanto ri
guarda la programmazione regionale può 
estendersi, nei suoi termini generali, anche 
alle Regioni dotate di autonomia speciale 
(Sicilia, Sardegna, Trentino-Alto Adige, Val 
d’Aosta, Friuli-Venezia Giulia), sebbene que
ste Regioni siano dotate, a termini dei ri
spettivi statuti, di potestà legislative pri
marie, oltre che di potestà legislative concor
renti. Ciò non sposta, invero, i termini del 
problema, in quanto rimane pur sempre fer
mo che trattasi, tanto nell'uno che neU’altro 
caso, di potestà circoscritte a materie de
terminate, il cui esercizio pertanto non può 
configurarsi come programmazione globale, 
ma settoriale, o più esattamente come eser
cizio programmato dei poteri di intervento 
assegnati a ciascuna delle predette Regioni 
dai rispettivi statuti; sicché anche per le Re
gioni ad autonomia speciale l'inserimento 
del procedimento della programmazione ge
nerale non può essere concepito se non 
come contributo alla formazione del pro
gramma economico nazionale, nelle forme 
sopra schematicamente indicate.

Non sembra, d 'altra parte, fondata la tesi 
secondo cui il vincolo derivante dal pro
gramma economico nazionale a tutte le Re
gioni per quanto riguarda l'approvazione del
le rispettive leggi di intervento — vincolo che 
è stato reso esplicito negli articoli 2 e 10 del 
presente provvedimento — sarebbe incom
patibile con la assegnazione alle Regioni do
tate di autonomia speciale di potestà legi 
slative primarie, con la  conseguenza che tale 
vincolo dovrebbe operare soltanto nelle ma
terie comprese nella potestà legislativa con

corrente delle stesse Regioni. In proposito, 
va ricordato che gli Statuti speciali della 
Sardegna, del Trentino-Alto Adige, della Val 
d'Aosta e del Friuli-Venezia Giulia identica
mente pongono, tra  i limiti che la Regione 
deve rispettare anche nell'esercizio della sua 
potestà legislativa primaria, quello derivante 
dalle « norme fondamentali delle riforme 
economico-sociali della Repubblica » e che
lo Statuto siciliano indica, tra  questi limiti, 
quelli derivanti dalle « riforme agrarie ed in
dustriali deliberate dalla Costituente del po
polo italiano ». Quest ultima formula, peral
tro, secondo la giurisprudenza della Corte 
costituzionale e l'interpretazione di gran lun
ga prevalente della dottrina, non si differen
zia nella sostanza da quelle adottate negli 
Statuti delle altre quattro Regioni sopra in
dicate; infatti il richiamo in essa contenuto 
all'Assemblea costituente, anziché al Parla
mento della Repubblica, come fonte di di
ritto, si spiega col fatto che al momento 
dell'entrata in vigore dello Statuto siciliano 
(1946) non era in vigore la Carta costitu
zionale repubblicana.

Ciò premesso, va altresì ricordato che la 
migliore dottrina costituzionale identifica la 
programmazione economica generale appun
to con le norme fondamentali delle riforme 
economico-sociali della Repubblica, sia in 
considerazione del carattere riformatore che 
è proprio della programmazione in Italia (tra 
i cui fini essenziali è il superamento degli 
squilibri territoriali, sociali e settoriali del 
Paese), sia in considerazione del rilievo pri
mario che gli atti di programmazione gene
rale assumono, per il loro contenuto, nel
l’ordinamento della Repubblica, ponendosi 
come premessa e come criterio informatore 
della intera attività pubblica, nella sfera eco
nomica e sociale. Non sembra dubbio, quin- 
qui, che l'intera attività di programmazione 
delle Regioni ad autonomia speciale, sia che 
rientri nell'ambito della legislazione prima
ria che in quello della legislazione concor
rente, debba osservare i limiti derivanti dal 
programma economico nazionale e dalla sua 
articolazione regionale.

Un problema particolare si pone per la 
regione Trentino-Alto Adige il cui ordina- 
hento prevede, come è noto, l'assegnazione
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alle due provincie di Trento e di Bolzano 
di una speciale autonomia che si traduce nel
l'esercizio di proprie potestà legislative, sia 
primarie che concorrenti, in particolari ma
terie diverse da quelle riservate alla Regione.

Da questo particolare regime delle due 
Provincie — la cui autonomia è equiparabile 
nella sostanza a quella delle Regioni — 
consegue che ad esse debbono essere appli
cate le stesse norme applicabili alle Regioni 
per quanto riguarda la predisposizione e la 
approvazione delle leggi quinquennali di in
tervento e relativi aggiornamenti (articolo 11, 
ultimo comma). Si rende inoltre necessario 
dettare norme particolari per regolare l'in
serimento delle due Provincie autonome nel- 
Yiter di formazione e approvazione del pro
gramma economico nazionale, inserimento 
che, per le ragioni anzidette, non può in 
questo caso compiersi nelle forme o nei li
miti stabiliti in via generale per gli Enti 
locali.

A tal fine, l'articolo 9 stabilisce che le 
provincie autonome di Trento e di Bolzano 
predispongano per i rispettivi territori sche
mi di sviluppo economico che saranno coor
dinati poi dalla Regione e quindi presentati 
al CIPE. Lo stesso articolo, inoltre, estende 
ai Presidenti delle due provincie il diritto 
di partecipare, alla stessa stregua dei Presi
denti delle Regioni, alle sedute del CIPE de
dicate alla formulazione delle indicazioni e 
dei criteri metodologici concernenti l’artico
lazione regionale della programmazione. In
fine, 1 articolo 10 estende alle due Provincie 
autonome le norme valevoli per le Regioni 
per quanto riguarda i piani degli interventi 
di rispettiva competenza.

CONTENUTO DEL DISEGNO DI LEGGE

Definiti in tal modo i principali criteri in
formatori, il contenuto del disegno di legge 
può essere così brevemente riassunto:

T itolo  I: Disposizioni generali.

Comprende i primi due articoli del dise
gno di legge, dei quali il primo determina la 
sfera di applicazione del provvedimento, e j

il secondo contiene la definizione del pro
gramma economico nazionale, considerato 
nelle sue componenti.

Il terzo comma dell’articolo 2 include, tra 
i contenuti del programma, i criteri relativi 
all’assetto territoriale, con l’effetto di vinco
lare alle direttive della programmazione eco
nomica il sistema dei piani urbanistici a tut
ti i livelli, e correlativamente affida al pro
gramma stesso il compito di dettare i criteri 
per l'articolazione territoriale degli inter
venti in esso programmati.

Il quarto comma delimita i vincoli del 
programma nei confronti delle Regioni, pre
cisando che esse, nella programmazione e 
nell’attuazione degli interventi di loro com
petenza, dovranno attenersi agli obiettivi glo
bali e settoriali ed ai criteri generali dell’as
setto territoriale fissati dal programma. La 
posizione delle Regioni viene così distinta 
da quella degli altri operatori pubblici — e 
dello Stato in primo luogo — in ordine ai 
quali il programma predetermina anche le 
politiche da adottare per il perseguimento 
degli obiettivi e per l’attuazione dei criteri 
generali dell’assetto territoriale, da esso stes
so fissati.

Il quinto comma, infine, stabilisce che il 
programma economico nazionale si confor
ma agli obblighi intemazionali della Repub
blica, intendendo con ciò riferirsi, in modo 
particolare, agli obblighi derivanti all'Italia 
dalla sua partecipazione alla Comunità eco
nomica europea.

T ito lo  II: Formazione e approvazione dei
programmi economici nazionali.

Comprende gli articoli da 3 a 8.
L'articolo 3 regola la prima fase del pro

cedimento di programmazione, avente ad og
getto la definizione degli obiettivi, e quindi 
delle scelte politiche, che dovranno essere 
poste a base del programma, fase che, per 
le ragioni già esposte, si è ritenuto di man
tenere distinta da quella della elaborazione 
del programma nella sua stesura definitiva

Protagonisti di questa prima fase sono suc
cessivamente il CIPE, il Ministro del bilan
cio, il Governo ed infine le Camere parlamen
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tari a cui spetta l ’approvazione finale — nel
le forme previste dai rispettivi regolamenti
— delle direttive programmatiche.

Come già si è rilevato, il desiderio di ga
rantire la continuità del procedimento di 
programmazione ha suggerito l’opportunità 
di non lasciare indeterminati i tempi di tale 
procedimento, ma di individuare in esso de
terminate scadenze. Partendo da questa pre
messa, si è ritenuto di collocare l’inizio di 
questa prima fase (o più esattamente il mo
mento della presentazione al Parlamento del 
documento preliminare proposto dal Gover
no) nel mese di gennaio del penultimo anno 
di durata di ogni programma economico na
zionale, in modo che per il complesso proce
dimento di formazione e approvazione del 
nuovo programma si possa disporre di un 
biennio. Una collocazione più anticipata ri- 
schierebbe infatti di svuotare di ogni valore 
le previsioni economiche su cui il documento 
programmatico di cui trattasi dovrà pur sem
pre fondarsi, mentre una collocazione più 
prossima alla scadenza del programma già 
in vigore rischierebbe di rendere ben ardua 
la tempestiva definizione e approvazione de] 
nuovo programma, pregiudicando la conti 
nuità del meccanismo di programmazione.

È l’articolo 3 a disciplinare —nei termini 
testé indicati — questa prima fase, del proce
dimento di programmazione, affidando al Mi
nistro per il bilancio e per la programmazione 
economica, la predisposizione del documento 
programmatico secondo le direttive del CIPE 
ed investendo il Governo nel suo complesso
— dato il rilievo che l’atto possiede ai fini 
dell’indirizzo politico governativo — del com
pito di trasmettere alle Camere il predetto 
documento. L'articolo 3 non stabilisce invece
— nè potrebbe farlo per le ragioni esposte 
nella prim a parte di questa relazione — la 
forma in cui le Camere si pronunzieranno 
sul documento preliminare loro sottoposto, 
forma che sarà decisa dalle Camere stesse 
sulla base dei regolamenti parlamentari, fer
mo restando che non si tratta, in questa fase, 
di un procedimento legislativo.

L’articolo 4 riguarda la fase di elaborazio
ne del programma che segue aH’approvazio- 
ne parlamentare del documento preliminare 
e chiarisce i rapporti che dovranno inter

correre, in questa fase, tra  il CIPE e il Mi
nistero del bilancio e della programmazione. 
L'ultimo comma vincola il Governo a chie
dere sul programma compiutamente elabo
rato il parere del CNEL.

Gli articoli 5, 6 e 7 forniscono il quadro 
dei rapporti che gli organi centrali di pro
grammazione dovranno intrattenere con le 
rappresentanze degli interessi organizzati e 
con determinate categorie di imprese, pub
bliche e private, ai fini della elaborazione 
nonché dell'aggiornamento e deH'attuazione 
del programma.

Le consultazioni degli interessi organiz
zati — e anzitutto dei sindacati dei lavora
tori e delle organizzazioni imprenditoriali — 
previste dall'articolo 5 non avranno luogo, 
come si è già rilevato, mediante la creazione 
di organismi corporativi a carattere perma
nente, ma attraverso contatti diretti, e quin
di, per quanto è possibile, direttamente im
pegnativi, che faranno capo al Presidente 
del Consiglio e al Ministro del bilancio e 
della programmazione, e, quindi, per loro 
tramite, al CIPE. Sulla base di un’esperienza 
già utilmente compiuta in sede di Governo, 
si è prevista in particolare, per la consulta
zione dei sindacati dei lavoratori e degli 
imprenditori, la formula degli incontri trian
golari.

Scopo di queste consultazioni sarà quello 
di sollecitare la più larga partecipazione del
le forze e della produzione e del lavoro alla 
formazione del programma e la loro ade 
sione agli obiettivi e ai vincoli che ne di
scendono per tutti i protagonisti del proces
so produttivo, senza peraltro ledere l’auto
nomia delle organizzazioni di cui trattasi e 
senza che il Governo, a sua volta, rinunci 
all’autonomia delle proprie scelte politiche 
che debbono ispirarsi agli interessi della col
lettività nel suo insieme.

L’articolo 6, attuando il principio già sta
bilito nel primo programma economico quin
quennale all'esame del Parlamento, individua 
le categorie di imprese che sono soggette 
all'obbligo della comunicazione dei rispet
tivi programmi di investimento e dei rela
tivi mezzi di finanziamento agli organi della 
programmazione.
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Tale obbligo trova la sua giustificazione 
nella ovvia necessità che il programma eco
nomico nazionale sia predisposto tenendo 
conto degli orientamenti degli operatori eco
nomici e trova il suo limite nel vincolo del 
segreto di ufficio a cui le informazioni for
nite sono soggette. L’obbligo è stato previsto 
per le società per azioni quotate in borsa, 
categoria che include tutte le imprese di 
maggiori dimensioni e di maggiore rilievo 
ai fini della programmazione, con l’aggiunta 
delle Società finanziarie e fiduciarie e di quel
le che abbiano il controllo di società appar
tenenti alle categorie sopra indicate e, in 
ogni caso, per le imprese in forma societa
ria il cui capitale sociale non sia inferiore 
ai 5 miliardi. Naturalmente le comunicazioni 
di cui trattasi saranno fomite soltanto a ri
chiesta degli organi di programmazione ed 
è presumibile che tale richiesta sarà rivolta 
soltanto ad un numero ristretto di imprese 
i cui investimenti assumono un particolare 
rilievo per la loro incidenza, quantitativa o 
qualitativa, sullo sviluppo economico del 
Paese.

L’obbligo della comunicazione, infine, è 
esteso a tutte le società a partecipazione 
statale, in qualunque forma costituite, non
ché alle società concessionarie di pubblici 
servizi, stante il prevalente interesse pub
blico che l’attività di queste società coin
volge.

Per quanto riguarda queste ultime società, 
si è ravvisata l’opportunità di stabilire un 
raccordo con i Ministri interessati, preve
dendosi esplicitamente che la richiesta di 
informazioni venga fatta di intesa con tali 
Ministri e che la eventuale convocazione 
degli amministratori di dette società abbia 
luogo con la stessa intesa.

Agli Enti pubblici le cui funzioni siano 
rilevanti ai fini della programmazione (tra 
i quali sono specificamente menzionati lo 
ENEL, il CNEN, la Cassa per il Mezzogior
no e gli Enti di gestione delle partecipazioni 
statali), l’articolo 7 fa obbligo di comuni
care, a richiesta del Ministro per il bilancio 
e per la programmazione economica di intesa 
con i Ministri vigilanti, non soltanto i loro 
programmi di investimenti e di interventi, 
per il quinquennio a cui si riferisce il pro

gramma economico nazionale in corso di ela
borazione, ma in genere ogni informazione 
inerente ai loro programmi di attività.

L’articolo 8, infine, fissa il termine per la 
approvazione del programma nella sua defi
nitiva stesura, da parte del Consiglio dei 
ministri, e per la sua presentazione al Parla
mento e definisce la forma giuridica di tale 
presentazione (disegno di legge).

T ito lo  III: Partecipazione dette Regioni alla
programmazione economica.

La materia è regolata negli articoli 9 e 10 
che hanno ad oggetto l’intervento delle Re
gioni nella fase ascendente della programma
zione generale e rispettivamente la program
mazione regionale in senso proprio; cioè i 
processi di formazione, approvazione ed at
tuazione dei programmi regionali di inter
vento, nel senso chiarito nella parte intro
duttiva della presente relazione.

L’articolo 9 prevede infatti che ciascuna 
Regione predisponga schemi di sviluppo eco
nomico del territorio regionale, corredati da 
osservazioni e proposte in ordine alla for
mulazione del programma economico nazio
nale e alla sua articolazione regionale, sche
mi che dovranno tener conto del documento 
preliminare di impostazione programmatica 
approvato dal Parlamento a norma degli ar
ticoli 3 e 4, nonché delle indicazioni e dei 
criteri metodologici formulati dal CIPE in 
apposita seduta a cui sono chiamati a par
tecipare i Presidenti delle Giunte regionali 
e i Presidenti delle Provincie autonome di 
Trento e di Bolzano.

Lo stesso articolo dispone inoltre che i 
predetti schemi, che saranno elaborati sulla 
base di una larga consultazione delle Ammi
nistrazioni locali secondo modalità che le 
Regioni stesse stabiliranno con proprie leggi, 
saranno presentati al CIPE e utilizzati ai fini 
dell’elaborazione del programma economico 
nazionale e della sua articolazione regionale.

L'articolo 10 definisce il contenuto delle 
leggi regionali di intervento, per le quali è 
prevista la medesima scadenza quinquennale 
stabilita per il programma economico na
zionale. L’adozione dello strumento legisla
tivo per la programmazione degli interventi
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regionali, mentre ribadisce il valore norma
tivo che è proprio degli atti di programma
zione, nel senso più volte precisato, consente 
d’altra parte di assicurare nel modo più con
gruo la coerenza degli interventi regionali 
con le scelte fondamentali del programma 
economico nazionale rendendo esperibili le 
impugnative previste dalla Costituzione nei 
confronti delle leggi regionali. Peraltro, allo 
scopo di prevenire siffatta evenienza, per 
quanto è possibile, si è stabilito che i pro
getti dei piani di intervento delle Regioni 
siano preventivamente sottoposti al parere 
del CIPE.

Inoltre, allo scopo di consentire agli or
gani centrali della programmazione di di
sporre di un quadro aggiornato di tutti gli 
interventi pubblici effettuati nell’ambito del 
programma economico nazionale, anche ai 
fini della predisposizione della relazione pre
visionale e programmatica, il terzo comma 
deH'articolo 10 prevede che ciascuna Regione 
comunichi annualmente al Ministro per il bi
lancio e per la programmazione una relazione 
sullo stato di attuazione degli interventi 
programmati dalla Regione medesima.

Gli articoli 9 e 10 dettano infine le norme 
destinate e regolare le particolari situazioni 
proprie delle provincie autonome di Trento 
e di Bolzano e della regione del Trentino- 
Alto Adige, nei termini già esposti nella 
parte introduttiva della presente relazione.

T i t o l o  IV : Attuazione del programma eco
nomico nazionale.

Gli articoli da 11 a 14 definiscono alcuni 
criteri e strumenti essenziali per l'attuazio
ne del programma economico nazionale, tan
to in via legislativa che in via di amministra
zione, e per il coordinamento delle diverse 
sfere e dei diversi livelli di competenza che 
vengono in considerazione al riguardo.

L'articolo 11 identifica, per ogni anno, due 
relazioni, la prima consuntiva e la seconda 
previsionale con le quali il Governo informa 
il Parlamento rispettivamente sull’attuazione 
e sull'ulteriore corso del programma econo
mico nazionale.

Si prevede pertanto che il 30 aprile, uni
tamente alla relazione generale sulla situa
zione economica del Paese, il Ministro per il

bilancio e per la programmazione economica 
presenti al Parlamento una relazione sulla 
attuazione del programma nell’anno prece
dente. La data del 30 aprile (a cui viene po
sticipato il termine attualmente previsto per 
la suddetta relazione dall’articolo 4 della 
legge 1° marzo 1964, n. 62) è stata scelta per 
consentire agli organi centrali della pro
grammazione l’acquisizione degli elementi 
necessari a fornire al Parlamento un quadro 
aggiornato sull’attuazione del programma 
stesso.

Il momento previsionale è identificato nel
la scadenza del 30 settembre, data in cui il 
Ministro per il bilancio e per la programma
zione presenterà al Parlamento una relazione 
tendente ad esporre i criteri per l’ulteriore 
corso del programma. Tale relazione è de
stinata ad aggiungersi alla già esistente rela
zione previsionale e programmatica prevista 
dall'articolo 4 della legge 1° marzo 1964, n. 62, 
della quale sono stati pertanto specificati i 
contenuti, precisando che essa abbia l’ufficio 
di fornire i dati previsionali relativi all’anno 
seguente e di illustrare, per l’anno seguente, 
il quadro coordinato degli interventi pub
blici.

L’ultimo comma deH'articolo 11 prevede 
che le due relazioni sopra indicate siano sot
toposte al CIPE per il coordinamento con le 
relazioni di settore (disciplinate dall’artico
lo 14), riconducendosi così ad organicità le 
previsioni di interventi e di investimenti 
pubblici, attualmente disperse.

Con le predette relazioni si opera altresì 
il collegamento tra  il programma economico 
nazionale e la legge di bilancio, che del pro
gramma è il primo strumento di attuazione, 
in quanto condiziona l'intera attività ammi
nistrativa dello Stato. Ma poiché l'attuazione 
del programma, come è stato già precisato 
nella prima parte della presente relazione, 
richiede altresì l'adozione delle cosiddette 
leggi di programma, si è ritenuto opportuno 
prevedere la possibilità di disciplinare, in 
base a tali leggi, gli interventi pubblici per 
singoli settori dell'attività economica, in at
tuazione e nell'ambito di durata del pro
gramma medesimo. Si è altresì prevista la 
possibilità di conferire al riguardo, con le 
stesse leggi di programma, delega alle Re- 
gioni ed alle Provincie autonome di Trento
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e di Bolzano, con l’indicazione dei settori di 
intervento o delle direttive per l’esercizio del
le competenze amministrative.

Le « leggi di programma », previste dal
l’articolo 12, si caratterizzano, come si è 
detto, per il loro contenuto e per, il loro 
scopo, in quanto hanno quale oggetto la di
sciplina dell’intervento pubblico per settori 
di attività economica.

Il concetto di « legge di programma » è sta
to ampiamente chiarito nella prima parte di 
questa relazione. Occorre qui aggiungere che 
l'articolo 12 pur configurando le leggi di 
programma come strumenti di organica di
sciplina degli interventi dei soli operatori 
pubblici non regionali, identifica tuttavia 
queste leggi anche come la sede naturale 
per esercitare il potere di delega di funzioni 
amministrative alle Regioni, secondo le pre
visioni dell’articolo 118 della Costituzione. È 
proprio infatti nel contesto di una organica 
disciplina di settore che possono meglio far
si luce i presupposti e i limiti di una più 
efficace distribuzione dei compiti ammini
strativi fra organi statali e regionali.

Gli articoli successivi definiscono invece 
alcuni strumenti e modalità di attuazione del 
programma in via di amministrazione. Pre
messo che il momento amministrativo della 
programmazione si identifica con l’impiego 
di nuove e più incisive tecniche di coordi
namento delle competenze assegnate ai di
versi rami della pubblica Amministrazione, 
va ricordato che, appunto per soddisfare 
questa esigenza, si è prevista, con il disegno 
di legge n. 1758 già ricordato, l ’istituzione di 
nuove sedi di coordinamento al livello delle 
amministrazioni centrali (Comitato intermi
nisteriale per la programmazione economica, 
Ministero del bilancio e della programma
zione in quanto titolare di poteri di concerto 
e di riscontro sugli atti rilevanti per l’attua
zione del programma, Commissione consulti
va interministeriale per la programmazione 
economica, eccetera).

È chiaro tuttavia che un ostacolo alla fun
zionalità di queste nuove sedi di coordina
mento risiede nella mancanza di dati previ
sionali sugli orientamenti delle singole Am
ministrazioni, per quanto riguarda i tempi 
di attuazione e la localizzazione nel territorio

degli interventi di rispettiva competenza; ciò 
anche in considerazione del fatto che il bi
lancio dello Stato è tuttora impostato sulla 
base di grandi aggregati dai quali non è dato 
individuare le concrete direttive concernenti 
la collocazione degli interventi nel tempo e 
nello spazio. Per ovviare almeno in parte a 
tale stato di cose e per facilitare il riscontro 
dell'attività amministrativa ai fini della pro
grammazione, scartata la soluzione dei piani 
annuali di settore — che avrebbe vincolato 
in modo troppo rigido, e in definitiva anti
economico, l ’operato della pubblica Ammini
strazione — si è ritenuto, uniformandosi ad 
una richiesta ripetutatamente avanzata in 
sede parlamentare, di utilizzare le note pre
liminari agli stati di previsione della spesa 
dei singoli Dicasteri, prescrivendo all'arti
colo 13 che, con la redazione di tali note, il 
Governo fornisca al Parlamento l'indicazione 
dei criteri di ripartizione territoriale e dei 
tempi di attuazione degli interventi il cui 
finanziamento è previsto dal bilancio dello 
Stato. Va aggiunto che queste indicazioni del
le note preliminari degli stati di previsione 
della spesa dei vari Ministeri saranno poi 
sviluppate e coordinate con quelle riguar
danti gli altri interventi pubblici, nella sede 
della relazione previsionale e programmatica, 
a norma dell'articolo 11.

Per questa via, tanto il Parlamento quanto 
gli organi che dovranno presiedere al coordi
namento disporranno di un quadro degli in
terventi pubblici per ciascun esercizio finan
ziario ben più articolato e completo di quel
lo che sia dato attualmente desumere dal 
bilancio dello Stato, nonostante i perfezio
namenti introdotti dalla legge n. 62 del 1964.

Al medesimo fine si ispirano le disposizioni 
deH'articolo 14 le quali si riferiscono ai prin
cipali enti operanti nel settore pubblico del
l’economia e tendono a ricondurre alle sca
denze proprie deHa programmazione gene
rale quelle dei piani predisposti dai predetti 
enti, in base alle vigenti leggi, per l’attua
zione degli interventi di rispettiva competen
za, nonché le relazioni previsionali e consun
tive che gli enti medesimi inviano per legge 
al Governo e al Parlamento in merito alla 
loro attività.
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È infatti previsto, come già si è detto, che 
codeste relazioni siano preventivamente sot
toposte al CIPE, nell’intento di favorire quel 
coordinamento amministrativo di tutti gli 
interventi pubblici che nel CIPE appunto 
troverà la sua sede principale.

In tal modo, attraverso il coordinamento 
del CIPE e mediante la contemporanea sot
toposizione al Parlamento di tutte le rela
zioni previsionali, potrà ottenersi, tanto in 
sede parlamentare che in sede governativa, 
quel quadro di riferimento organico che è il 
presupposto essenziale per una efficace poli
tica di programmazione economica.

T ito lo  V : Disposizioni finali e transitorie.

L’articolo 15, conformemente ai criteri già 
indicati nella prima parte della presente re
lazione, disciplina la revisione del program

DISEGNO DI LEGGE

T itolo  I 

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1.
{Finalità della legge)

La presente legge disciplina gli atti e i pro
cedimenti di formazione, approvazione e at
tuazione del programma economico nazio
nale, nonché i rapporti tra  il programma eco
nomico nazionale e gli atti di programmazio
ne delle Regioni.

Art. 2.
(Programma economico nazionale)

Il programma economico nazionale indi
rizza e coordina a fini sociali l’attività eco
nomica pubblica e privata.

A tal fine, traccia lo schema di sviluppo 
generale dell'economia nazionale, individua 
gli obiettivi globali e settoriali assegnati allo 
sviluppo economico per ciascun quinquennio;

ma, ravvisandone la necessità nelle ipotesi 
in cui debbano essere rivisti gli obiettivi e le 
politiche stabiliti dal programma stesso. In 
tali casi si applicheranno le procedure pre
viste per la formazione e l’approvazione del 
programma economico nazionale.

L'articolo 16 intende assicurare sin d'ora 
il contributo delle istanze regionali all’arti
colazione territoriale del programma econo
mico nazionale anche per i territori delle 
Regioni a statuto ordinario e a tal fine pre
vede che per queste Regioni, fino alla costi
tuzione degli organi regionali, all'articola
zione regionale del programma economico 
nazionale si provveda previa consultazione 
dei Comitati regionali per la programmazio
ne economica costituiti col decreto ministe
riale del 22 settembre 1964 e successive mo
dificazioni e integrazioni.
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definisce, salvo quanto è disposto dal quarto 
comma del presente articolo, le politiche che
lo Stato e gli enti pubblici adottano per la 
realizzazione degli obiettivi stessi con l’in
dicazione dei tempi e dell’entità degli inter
venti, nonché delle linee generali dei prov
vedimenti di attuazione, in relazione alla 
prevista formazione delle risorse economi
che e finanziarie.

Definisce inoltre i criteri generali dell’as- 
setto territoriale anche ai fini della program
mazione urbanistica, nonché i criteri per l’ar
ticolazione territoriale degli interventi pub
blici programmati a norma del comma prece
dente, ferme restando le disposizioni deH’ar- 
ticolo 1 della legge 26 giugno 1965, n. 717, 
e della legge 22 luglio 1966, n. 614.

Il programma economico nazionale è vin
colante nei confronti delle Regioni limitata- 
mente agli obiettivi globali e settoriali dello 
sviluppo economico e ai criteri generali del
l’assetto territoriale che esso stabilisce.

Il programma economico nazionale si con
forma agli obblighi intemazionali della Re
pubblica.

T ito lo  II
FORMAZIONE E APPROVAZIONE DEI 
PROGRAMMI ECONOMICI NAZIONALI

Art. 3.
(Determinazione degli obiettivi del pro

gramma)

Entro il mese di gennaio del penultimo 
anno di durata di ciascun programma eco
nomico nazionale, il Governo sottopone al 
Parlamento un documento programmatico 
contenente l’indicazione e l’illustrazione de
gli obiettivi e delle linee direttive da asse
gnare al nuovo programma in relazione alla 
formazione e alla destinazione delle risorse 
per il quinquennio successivo. Nel documen
to sono altresì indicate le principali misure 
di attuazione proposte.

Il documento di cui al comma precedente 
è predisposto dal Ministro per il bilancio e 
per la programmazione economica secondo 
le direttive del Comitato interministeriale 
per la programmaziione economica ed è sot
toposto all’approvazione del Consiglio dei 
ministri.
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Art. 4.

(Elaborazione del programma)

Sulla base del documento programmatico 
approvato dal Parlamento, il Ministero del 
bilancio e della programmazione economica 
provvede all’elaborazione del programma, in 
conformità alle direttive del Comitato inter
ministeriale per la programmazione econo
mica, tenuto conto delle consultazioni previ
ste dagli articoli 5 e 9 della presente legge.

Il programma è sottoposto dal Ministro 
per il bilancio e per la programmazione eco
nomica al Comitato interministeriale di cui 
al comma precedente. Alle riunioni del Comi
tato partecipano anche i Ministri che non ne 
sono membri per l’esame del programma 
nelle materie di rispettiva competenza.

Entro il mese di marzo dell'ultimo anno 
di durata del programma economico nazio
nale, il nuovo programma è trasmesso dal 
Ministro per il bilancio e per la programma
zione economica al Consiglio nazionale della 
economia e del lavoro il quale esprime il 
proprio parere entro due mesi dalla ri
chiesta.

Art. 5.
(■Consultazione dei sindacati e delle organiz

zazioni di categoria)

In ordine alla predisposizione e all'attua
zione del programma economico nazionale,
il Presidente del Consiglio dei ministri quale 
Presidente del Comitato interministeriale per 
la programmazione economica o, per sua de
lega, il Ministro per il bilancio e per la pro
grammazione economica, quale Vice presi
dente del Comitato interministeriale per la 
programmazione economica, consulta, anche 
congiuntamente, le maggiori e ,più rappre
sentative organizzazioni sindacali a carat
tere nazionale dei lavoratori e degli impren
ditori.

Saranno inoltre consultate le maggiori e 
più rappresentative organizzazioni a caratte
re nazionale dei commercianti, dei coltiva
tori diretti, degli artigiani, dei cooperatori e 
dei consumatori e ogni altra organizzazione
o associazione professionale o di categoria
il cui parere sia ritenuto utile agli stessi fini.
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Il Presidente del Consiglio dei ministri e
il Ministro per il bilancio e per la program
mazione economica riferiscono al Comitato 
interministeriale per la programmazione eco
nomica in merito alle consultazioni di cui al 
comma precedente.

Art. 6.
{Informazioni ai fini della programmazione 

economica)

Le società per azioni quotate in borsa, le 
società finanziarie e fiduciarie, le società che 
controllano quelle sopra indicate, nonché le 
società a partecipazione statale e le società 
concessionarie di pubblici servizi e in ogni 
caso le imprese costituite in forma societa
ria il cui capitale sociale non sia inferiore a 
5 miliardi, sono tenute a  fornire ai Ministro 
per il bilancio e per la programmazione eco
nomica le informazioni che siano loro richie
ste ai fini della programmazione economica, 
in ordine ai loro programmi di investimento 
e alle relative fonti di finanziamento.

Alle società a partecipazione statale e alle 
società concessionarie di pubblici servìzi, le 
informazioni di cui al comma precedente so
no richieste dal Ministro per il bilancio e per 
la programmazione economica di intesa, ri
spettivamente, con il Ministro delle parteci
pazioni statali e con i Ministri preposti alle 
Amministrazioni concedenti.

Per la valutazione delle informazioni rac
colte a norma dei precedenti commi, il Mi
nistro per il bilancio e per la programmazio
ne economica può convocare gli amministra
tori delle società che le hanno fornite. Per le 
società di cui al secondo comma la convoca
zione è effettuata di intesa con i Ministri 
competenti.

Le informazioni raccolte sono sottoposte 
al vincolo del segreto d'ufficio, sono utiliz
zate esclusivamente ai fini della programma
zione economica e n o n  possono essere rese 
note attraverso riferimenti individuali o co
munque in modo che siano identificabili i da
ti e le cifre riguardanti le singole imprese.

Le disposizioni del presente articolo non si 
applicano agli istituti ed aziende di credito 
sottoposti alla vigilanza di cui al regio de
creto legge 12 marzo 1936, n. 375, e successi
ve modificazioni e integrazioni.
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Art. 7.
(Programmi di enti pubblici)

Ai fini dell’elaborazione del programma 
economico nazionale, e con riferimento al 
quinquennio di durata di tale programma, 
l'Ente nazionale per l’energia elettrica, il Co
mitato nazionale per l ’energia nucleare, la 
Cassa per il Mezzogiorno, gli Enti di gestio
ne delle partecipazioni statali e gli altri En
ti pubblici le cui attività istituzionali siano 
rilevanti per la programmazione economica, 
sono tenuti a fornire le inforinazioni che sia
no loro richieste dal Ministro per il bilan
cio e per la programmazione economica, di 
intesa con i Ministri ohe esercitano la vi
gilanza sugli enti stessi, in ordine ai pro
grammi degli investimenti, degli interventi, 
e in genere delle attività di rispettiva com
petenza, con l'indicazione dei tempi, dei cri
teri di localizzazione e delle previste fonti di 
finanziamento.

Per la valutazione delle predette informa
zioni, il Ministro per il bilancio e per la pro
grammazione economica, d'intesa con i Mi
nistri vigilanti, può convocare i rappresen
tanti degli enti che le hanno fornite.

Art. 8.
(Approvazione del programma)

Entro il mese di giugno dell'ultimo anno 
di durata di ciascun programma economico 
nazionale, il programma relàtivo al successi
vo quinquennio è approvato dal Consiglio 
dei ministri ed è presentato al Parlamento, 
con disegno di legge, dal Presidente del Con
siglio dei ministri e dal Ministro per il bilan
cio e per la programmazione economica, di 
concerto con gli altri Ministri.

T ito lo  III
PARTECIPAZIONE DELLE REGIONI ALLA

PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

Airt. 9.
(Consultazione delle Regioni)

Sulla base del documento programmatico 
approvato dal Parlamento, a norma degli
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articoli 3 e 4 della presente legge, e nell'am
bito degli obiettivi e delle ipotesi di sviluppo 
in esso indicati, il Comitato interministeria
le per la programmazione economica, con la 
partecipazione dei Presidenti delle Giunte 
regionali e delle Giunte provinciali di Trento 
e di Bolzano, formula le indicazioni e i crite
ri metodologici per l'articolazione regionale 
del programma economico nazionale. Avva
lendosi di tali indicazioni e criteri, ciascuna 
Regione formula uno schema idi sviluppo eco
nomico per il proprio territorio, corredato 
da osservazioni e proposte relative alla de
finitiva formulazione del programma econo
mico nazionale e alla sua articolazione re
gionale. Nello schema dovranno essere indi
cati gli interventi che la Regione intende pro
grammare nelle materie di sua competenza 
e le risorse necessarie per il finaziamento 
di tali interventi, anche in relazione alle nor
me che regolano la finanza (regionale.

Per la predisposizione dello schema di cui 
al comma precedente, la Regione provvede 
alla consultazione degli Enti locali, secondo 
le modalità che saranno stabilite con legge 
regionale.

Nella Regione Trentino-Alto Adige, le pro
vincie autonome di Trento e di Bolzano pre
dispongono per i rispettivi territori schemi 
di sviluppo economico corrispondenti alle 
caratteristiche indicàte nel primo comma del 
presente articolo. I predetti schemi, predi
sposti con le modalità di cui al comma se
condo, sono coordinati dalla Regione nelle 
forme che saranno stabilite con legge regio
nale.

Gli schemi di sviluppo economico regio
nale e provinciale, formulati ai sensi dei 
commi precedenti, sono presentati, nel ter
mine stabilito, al Comitato interministeriale 
per la programmazione economica. Dei pre
detti schemi e delle osservazioni e proposte 
di cui essi sono corredati, si avvalgono il Co
mitato interministeriale per la programma
zione economica e il Ministro /per il bilancio 
e per la programmazione economica, neH’am- 
bito delle rispettive competenze, ai fini della 
elaborazione del programma economico na
zionale e della sua articolazione regionale.

Le Regioni, nonché le provincie autonome 
di Trento e di Bolzano, sono altresì consul-
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tate ai fini dell’attuazione del programma 
economico nazionale.

Art. 10.

(Piani regionali)
Entro sei mesi .dall'entrata in vigore del 

programma economico nazionale sono appro
vate con leggi regionali le norme per gli in
terventi che le Regioni intendono attuare nel 
quinquennio nelle materie in cui hanno po
testà legislativa a norma deH'articolo 117 
della Costituzione e del proprio Statuto. Le 
predette leggi fissano in particolare i tempi 
di àttuazione degli interventi regionali nelle 
suddette materie ed i relativi mezzi di finan
ziamento e devono uniformarsi al program
ma economico nazionale nei limiti indicati, 
all'articolo 2.

In proposito dovrà essere sentito il parere 
del Comitato interministeriale per la pro
grammazione economica.

Ogni anno, entro il mese di giugno, cia
scuna Giunta regionale comunica al Ministro 
per il bilancio e per la programmazione eco
nomica una relazione sullo stato di attuazio
ne degli interventi programmati dalla Re
gione.

Le disposizioni del presente articolo si ap
plicano anche alle provincie autonome di 
Trento e di Bolzano per le materie in cui 
hanno potestà legislativa, a norma degli arti
coli 11 e 12 ideilo Statuto della Regione Tren
tino-Alto Adige.

Per l’attuazione dell’articolo 13 dello Sta
tuto speciale per la Sardegna, restano in 
vigore le disposizioni della legge 11 giugno 
1962, n. 588, e successive modificazioni.

T itolo  IV
ATTUAZIONE DEL PROGRAMMA ECONO

MICO NAZIONALE

Art. 11.
(Relazioni sul programma economico na

zionale)

Entro il 30 aprile di ogni anno il Ministro 
per il bilancio e per la programmazione eco



Atti Parlamentari — 23 — Senato della Repubblica — 2083

LEGISLATURA IV - 1963-67 — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

nomica presenta al Parlamento una relazio
ne sull’attuazione del programma economico 
nazionale.

Nello stesso termine è presentata al Parla
mento la relazione generale sulla situazione 
economica del Paese prevista dall'articolo 4 
della legge 1° marzo 1964, n. 62.

Entro il 30 settembre di ogni anno il Mi
nistro per il bilancio e per la programmazio
ne economica presenta al Parlamento una re
lazione in cui espone i criteri per l'ulteriore 
corso del programma economico nazionale 
e gli orientamenti seguiti per l'eventuale re
visione delle leggi di programma a norma 
dell'ultimo comma dell'articolo 12.

La relazione previsionale e programmatica 
del Ministro per il bilancio e per la program
mazione economica e del Ministro per il te
soro, prevista dall’articolo 4 della legge 1° 
marzo 1964, n. 62, specifica i dati previsio- 
nali relativi all’anno seguente ed illustra per 
l ’anno seguente il quadro coordinato degli in
terventi pubblici.

Le relazioni indicate nei due commi prece
denti sono preventivamente sottoposte al 
Comitato interministeriale per la program
mazione economica ai fini del coordinamento 
previsto dal terzo comma del successivo ar
ticolo 14.

Art. 12.

(Leggi di programma)

Per l'attuazione del programma economi
co nazionale, possono essere approvate leggi 
di programma, allo scopo di disciplinare nel
l'ambito del quinquennio gli interventi pub
blici per singoli settori dell'attività econo
mica.

Con le leggi di programma può essere con
ferita la delega alle Regioni e alle provincie 
autonome di Trento e di Bolzano di cui al 
secondo comma dell’articolo 118 della Co
stituzione e all'articolo 13 dello Statuto della 
Regione Trentino-Alto Adige, con l’indicazio
ne dei settori di intervento oggetto della de
lega e delle direttive per l’esercizio delle com
petenze amministrative delegate.

I disegni delle leggi di programma sono 
presentati al Parlamento dai Ministri compe
tenti per materia, di concerto con il Ministro
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per il bilancio e per la programmazione eco
nomica.

I disegni di legge che si rendano necessari 
per la revisione delle leggi di programma sa
no presentati al Parlamento, con le moda
lità di cui al comma precedente, contestual
mente alla relazione di cui al terzo comma 
del precedente articolo 11, salvo che circo
stanze sopravvenute ne richiedano l’antici
pazione.

Art. 13.

(Determinazione degli interventi a carico del 
bilancio dello Stato)

All'articolo 35 del regio decreto 18 novem
bre 1923, n. 2440, sull'amministrazione del 
patrimonio e la contabilità generale dello 
Stato, quale risulta modificato dall’artico
lo 1 della legge 1° marzo 1964, n. 62, è ag
giunto il seguente comma:

« Nelle note preliminari di cui al secondo 
comma sono indicati, per la parte di spesa 
in conto capitale, i criteri della ripartizione 
territoriale ed i tempi di attuazione degli 
interventi che si intendono finanziare con gli 
stanziamenti previsti nei corrispondenti sta
ti di previsione ».

Art. 14.

(Piani pluriennali e relazioni programmati- 
che di pubbliche amministrazioni)

I piani pluriennali degli interventi pubbli
ci previsti dall’articolo 1 della legge 26 giu
gno 1965, n. 717, e dall’articolo 1 della legge 
22 luglio 1966, n. 614, ed i programmi plu
riennali dell’Ente nazionale per l’energia 
elettrica previsti dall’articolo 1 del decreto 
del Presidente della Repubblica 15 dicem
bre 1962, n. 1670, hanno la stessa decorren
za e durata del programma economico na
zionale e sono sottoposti agli stessi aggior
namenti.

La relazione previsionale relativa ai piani 
di coordinamento degli interventi pubblici 
nei territori meridionali, prevista dall'arti
colo 22, comma terzo, della legge 26 giugno



Atti Parlamentari —  25 Senato della Repubblica — 2085

LEGISLATURA IV - 1963-67 — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

1965, n. 717, integrata, per quanto attiene 
ai territori depressi dell'Italia settentrionale 
e centrale, ai sensi deH’articolo 19 della leg
ge 22 luglio 1966, n. 614, la relazione genera
le sullo stato della ricerca scientifica e tec
nologica in Italia prevista dall’articolo 2 del
la legge 2 marzo 1963, n. 283, la relazione 
programmatica sull'attività dell’Ente nazio
nale per l'energia elettrica prevista dall'ajr- 
ticolo 1, comma ottavo, della legge 6 dicem
bre 1962, n. 1643, le relazioni programma
tiche suH’attività degli Enti autonomi di ge
stione delle partecipazioni statali previste 
dall’articolo 10 della legge 22 dicembre 1956, 
n. 1589, sono presentate al Parlamento dai 
Ministri rispettivamente competenti, in base 
alle vigenti leggi, entro il 30 settembre di 
ogni anno.

Le predette relazioni sano preventivamen
te sottoposte al Comitato interministeriale 
per la programmazione economica per il 
coordinamento con le relazioni di cui al ter
zo e al quarto comma del precedente arti
colo 11.

T itolo  V

DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE 

Art. 15.

(Revisione del programma economico na
zionale)

Per l’eventuale revisione degli obiettivi e 
delle politiche del programma in corso di 
attuazione si applicano le procedure di for
mazione e di approvazione del programma 
economico nazionale previste dalla presente 
legge.

Art. 16.

(Consultazione dei Comitati regionali per la 
programmazione)

Per i territori delle Regioni a statuto ordi
nario, fino alla costituzione degli organi re
gionali, all’articolazione ragionale del pro
gramma economico nazionale si provvede 
previa consultazione dei Comitati regionali 
per la programmazione economica.


